CECCIOLA, IL PAESE DI PIETRA
Lungo le pendici dell’Appennino Reggiano si trova un piccolo borgo in cui il tempo sembra essersi fermato: edifici in pietra, bianche maestà in marmo, piccole aie lastricate, sono avvolti dalla quiete e dal silenzio.

Tutto attorno le montagne: il monte Casarola, l’Alpe di Succiso e la valle del torrente Liocca, la “Valle dei Cavalieri”, dove un tempo c’era la lingua glaciale più lunga dell’Appennino, e poco lontano, il Monte Acuto.

All’interno del borgo si trova il Centro per il Turismo Rurale di Cecciola, sito in edifici storici completamente restaurati dal Parco, che  può offrire ospitalità anche per gruppi numerosi, essendo attrezzato con ampio salone, servizi e cucina.
E’ proprio qui che si è tenuta all’inizio di luglio 2006, la Settimana scientifica organizzata dall’Arch. Giuliano Cervi, del gruppo CAI Terre Alte.

Insieme ai soci provenienti da varie parti d’Italia (c’era chi si è fatto 2 giorni di viaggio per arrivare!) siamo stati coinvolti anche noi della Commissione Regionale TAM, nonché il nostro carissimo Presidente Riccò.

Abbiamo quindi studiato la storia del territorio, le particolarità architettoniche del borgo, tra antichi portali tardo-medievali, metati, vecchi mulini e ponti di pietra.

Oltre ad un breve survey archeologico (che non ha dato i risultati sperati!) alla ricerca di reperti mesolitici, quello che più mi ha entusiasmato è stata la conoscenza delle persone anziane che ancora abitano in questo borgo: ogni giorno cercavamo di intervistarle per raccogliere testimonianze di storia locale e riscoprire le antiche tradizioni: dalla lavorazione delle castagne all’allevamento degli animali, dalla “battitura” della canapa al pane che ancora oggi si fa in casa. Curiosità, costumi e superstizioni sono venute fuori a poco a poco e, una volta superate le iniziali diffidenze, siamo riusciti anche a vedere gli album delle  foto di famiglia e a visitare l’interno di alcune case, ricche di bei ricordi e vecchie attrezzature!
Sono state giornate di lavoro e di “piccole” scoperte, che hanno lasciato il segno, credo, in tutti noi…

Un tuffo nel passato, che ci ricorda con tenerezza i nostri nonni, racconti di guerra e antichi mestieri,  povertà e fame che queste persone hanno vissuto ma che ora raccontano con una serenità che lascia stupiti…e allo stesso tempo  la capacità di vivere in sintonia con la natura, rispettandone i ritmi e le stranezze.
A nome di tutti i partecipanti ringrazio Giuliano Cervi per averci dato l’opportunità di imparare un “metodo di studio” per una lettura un po’ diversa del territorio, quella che lo vede indissolubilmente legato alle nostre origini, e per il clima di amicizia e collaborazione che si è creato in pochi giorni tra persone appena conosciute!
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